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Ritorna in piazza a Milano 
il «Libro ritrovato» 
Torna a Milano, in piazza Mercanti, da oggi fino alla 
vigilia di Natale, la mostra-mercato «Il libro ritrovato», 
giunta alla seconda edizione. La rassegna, ideata da 
Novella Sansoni e dall'associazione culturale che dà il 
nome all'iniziativa, proporrà libri difficilmente reperibili, 
«dimenticati» nei cataloghi degli editori, di sicuro valore 
culturale e prezzo accessibile. Qualche esempio: testi 
della vecchia Frassinelli poi assorbita da Adelphi, titoli 
della collana «La scala d'oro» della Utet o della vecchia 
Emme Edizioni, libri d'arte degli Editori Riuniti. 
L'associazione «Il libro ritrovato» ha anche lanciato una 
campagna di lettura per i giovani fino ai 14 anni. 
Saranno loro a scegliere e giudicare i libri che entreranno 
in una bibliografia da pubblicare periodicamente 
a livello nazionale. 

«Letteratura di viaggio» 
da Kant a Julio Cortazar 
Al continente sterminato e seducente della Letteratura di 
viaggio è dedicato un convegno organizzato dalle 
università di Parma e di Erlangen-NUrnberg, che si apre 
oggi per concludersi sabato 6 dicembre. Viaggi reali nel 
passato e nel presente, viaggi come metafora 
dell'esperienza interiore e appropriazione dell'ignoto: 
l'arco delle possibilità di lettura del fenomeno ò assai 
ampio e ne daranno suggestivi saggi, tra gli altri, Giorgio 
Cusatelli (I viaggi italiani dei tedeschi nel XVIII secolo), 
A. Prosperi (Lettere di viaggio, da Colombo ai gesuiti), 
Thomas Bremer (Viaggi come strategia di discorso in 
Kant), Helene Harth (Complesso di Stendhal. 
Interferenza tra viaggi e informazione), Jochen Heymann 
(I viaggi di Julio Cortazar). 

L'ultimo spettacolo Parliamo di 

Sorella morte? 
di Alfonso M. di Nola 

Negli ultimi due decenni 
sono apparse negli Stati Uni
ti circa settecento pubblica
zioni sulla morte, una ses
santina in Italia, circa cento
cinquanta in Francia. Sono 
scritti che aggrediscono il te
ma nei modi più vari, dall'in
chiesta socio-statistica all'a
nalisi psicologica e psicoana-
htica, all'approfondimento 
storico di vari periodi, al rap
porto morte - malattia - vec
chiaia, alla scoperta del sen
so e del dramma del morire 
nella città industriale. È una 
letteratura poliedrica, ora 
intensa per interpretazioni e 
ricostruzioni, ora banale e ri
petitiva, che, proprio per la 
molteplicità dei segni stu
diati e dei metodi adottati, 
non giunge ad alcuna propo
sta sintetica. 

L'unico elemento certo, 
all'interno della selva imma
ne, resta un deciso interesse 
all'evento biologico di morte, 
nei suoi molteplici risvolti 
culturali. 

A questa produzione di 
qualità e di spessore critico 
diversi si ascrive — ma come 
alto esempio della storiogra
fìa delle Annales — l'ampia 
visitazione che Michel Vovel
le, docente ad Aix-en-Pro-
vence, compie dell'immagi
ne della morte in Occidente 
dal 1300 alle fonerai homes 
americane. Ed è opera con la 
quale Laterza, ormai sensibil
mente vigile a tutta la storio
grafia europea, integra l'«Uo-
mo e la morte dal Medioevo ad 
oggi» di Philippe Ariès tradot
to nel 1980. 

La vigorosa line» portante 
del discorso di Vovelle, a dif
ferenza di quanto regge il pen
siero di Ariès. mi sembra esse
re nell'avvertimento della va
riabilità storica dell'immagine 
di morte, lungo l'intricato sen
tiero dei settecento anni di sto
ria che ha scelto: che è avver
timento che consente di co
struire non già una storia del
l'immagine. ma piuttosto una 
storia dell'umana vicenda. 
nell'arco variabile di costu
manze e di ideologie, in pre
senza di un evento che. a livel
lo biologico e materiale, è fisso 
nell'immobilità e nella non
mutazione delle sue fasi ana-
tomo-fisiologiche. La conse
guenza è che le settecento pa
gine del libro di Vovelle si ri
costituiscono tome una storia 
della vita, dei costumi, delle 
credenze, delle liturgie, delle 
rappresentazioni in senso dur-
kheimiano nel giro dei secoli. 
È. in fondo, la cadenza di una 
«storia della mentalità* di so
cietà distanti e diverse valuta
te e misurale nel loro sistema 
di morte. 

Il libro di Vovelle riprende 
la classica periodazione epoca
le delle nostre storie. All'in
terno del declino del Medioe
vo è facile il riscontro di una 
percezione contraddittoria e 
ambigua del morire, che por
ta. parallelamente alla «me-
lancolia». ad una ribellione 

Medialibro 

contro il tempo, tradotta in 
una ricerca della gioia del vi
vere. ad un'insensibilità nei 
riguardi della fine. Sono moti
vi che già magistralmente 
aveva affrontato Huizinga. ma 
l'ermeneutica di Vovelle 
giunge alla ricostruzione e 
reinterpretazione di grandi 
quadri culturali. Diviene 
esemplare ancora una volta la 
designazione filologica dell'i
conografia e letteratura del 
confronto dei tre vivi con i tre 
morti, del motivo della danse 
macabre, dell'incidenza, es
senzialmente indicata in 
esempi italiani, del Trionfo 
della Morte a cavallo e con 
falce messoria. Parallelamen
te la pulsione di morte trova il 
suo pendant istituzionale nel
l'organizzazione clerico-eccle-
siastica, che invita a redimere 
il proprio individuale destino 
attraverso i legati, le messe, la 
minuta tecnica dei «suffragi», i 
pellegrinaggi e le indulgenze. 
Per codeste indulgenze, rese 
applicabili ai morti da Calisto 
III nel 1457. è forse utile indi
care le tariffe applicate a 
quindici Paternoster che frut

tano ventimila anni e tre gior
ni. o alla formula «Domine Je
sus adoro» che valeva per S. 
Gregorio quattordicimila anni 
di remissione di pena, rivalu
tati da Sisto IV a quarantasei-
miladodici anni e quaranta 
giorni. Usi indulgenziali esuf-
fragatori che si collocano nel
la tarda ideologia tripartita 
dell'aldilà, quella del paradi
so. dell'inferno e del purgato
rio apparso in epoca posteriore 
e pienamente accettato soltan
to nel '600. 

11 panorama del Rinasci
mento è ben diverso, anche in 
rapporto al miglioramento 
della vita fisica e alla minore 
incidenza demografica di de
cessi. tuttavia qui e lì crescenti 
per epidemie, per pesti, per 
guerre. Appare una demistifi
cazione del terrore di morte 
soprattutto in Rabelais, che 
coinvolge appunto la fine de
gli uomini nel gioco carneva
lesco. Ma subito con il barocco 
trascorre, rinnovato, il brivido 
della morte, attraverso con
traddittori segni: da un lato 
una sorta di necrofilia delle 
immagini, della letteratura e 
del discorso religioso, da un 

altro lato il sentimento della 
vanità e della fragilità della 
vita e il gusto del veder morire 
(presenza di folle alle impicca
gioni e ai roghi delle streghe). 

L'illuminismo, che sembra 
segnato dal trionfo della vita. 
dalla disgregazione delle cre
denze religiose, continua, sot
to altri aspetti, i fantasmi ba
rocchi della vita intesa come 
preparazione alla decomposi
zione cadaverica. Tuttavia il 
discorso ecclesiastico rifugge 
dal drammatizzare, e Vovelle 
cita come esemplare quell'Ap-
parecchio alla morti* di S. Al
fonso de' Liguori. pubblicato 
nel 1758 e riedito trecentocin
quanta volte: in esso la morte 
si apre ad una visione pacifi
cante ed aperta. Rapidamente 
possono essere qui indicate le 
suddivisioni epocali seguenti: 
l'ideologia della morte bor
ghese dell'800. traversata dal
la passione romantica del sui
cidio e delle tenebre, la insi
stente presenza della morte 
nella Belle Epoque, anche con 
il diffondersi dello spiritismo 
come tecnica di contatti con 
l'aldilà, il tempo contempora
neo dominato dalla ricomposi
zione collettivizzata e indu
strializzata del morire come 
modello americano delle fo
nerai houses (ma andrebbe 
pure ricordato uno struggente 
documento sulla morte, che la 
stessa società americana ha 
prodotto, quello Spoon River 
come palinsesto del quotidia
no sparire degli umili e come 
nostalgia del vivere cancella
to). 

Un libro, perciò, molto ricco 
che parla, in fondo, più del vi
vere degli uomini nelle varie 
età. che del loro decomporsi e 
sparire. Ricche pure sono le 
fonti utilizzate. Particolar
mente rilevante è. come si è 
detto, il richiamo costante alle 
subalternità europee, con pre
ferenza francesi. Eppure di 
queste costumanze subalterne 
non si dovrebbe parlare, come 
Vovelle fa. al passato. L'Italia 
periferica, quella degli uni
versi contadini disgregati e 
tuttavia presenti per le loro 
ideologie, ha rappresentazioni 
della morte, di antica radice, e 
Vovelle le ignora. Basta anda
re in Abruzzo o in Calabria o 
nelle valli del Saluzzese per 
riscoprire sistemi di lutto e di 
pianto, studiati bene per la 
Puglia da De Martino, che sol
levano la morte ad un evento 
collettivo, ad un trauma fon
damentale che veramente co
stituisce il morire dell'altro 
nel nostro morire e sommuo
ve. conducendolo a coscienza, 
il grande rimosso dell'idea di 
morte. Da noi il pianto fune
bre. il consuòlo o consolo, l'ag
gregarsi del gruppo interno al
la famiglia del defunto sono 
tuttora momenti vitali. È la 
tragedia della morte dei pove
ri e degli umili, che non cono
sce le grandi pompe né si con
gela nei sepolcri immani e of
fensivi delle aristocrazie, e 
tuttavia si ricompone nell'u
mana pietà dei gesti e delle 

senso, ma che tuttavia il suo 
pensiero possa essere un ele
mento importante per scelte 
di vita ricche di valore e di cui 
si possa essere convinti. Non 
credo affatto a trasfigurazioni 
filosofiche della morte e penso 
che vada accettata con sereni
tà, anche se Freud ci ha inse
gnato che il nostro inconscio ci 

fa credere immortali, incredu
li sul fatto che verrà il giorno 
della nostra morte. Posso dire 
ancora, col Marcuse di «Eros e 
civiltà», che quel giorno sarà 
tanto meno drammatico quan
to più le scelte positive della 
vita saranno sempre state rea
lizzate e si sarà stati in condi-

MICHEL VOVELLE, «La morte 
e l'Occidente dal 1300 ai giorni 
nostri» (edizione italiana abbre
viata a cura di G. Ferrara), La
terza. pp. 718. L. 55.000 

zione di poterne avere la rela
tiva felicità, senza che un ec
cesso di norme astratte o di 
violenze interiorizzate riduca
no la nostra vita a un copione 
di doveri di cui non siamo per
suasi!. 

Andrea Aloi 

Eterni fragili 
intervista a Italo Mancini 

Le maschere dei Sartori (dal volume «La Commedia dell'Arte nelle maschere dei Sartori», edito 
da «La casa Usher». 1980) 

memorie. E accanto alla topo
grafia ultramondana del tri
plice regno infernale, paradi
siaco e purgatoriale (cui va ag
giunta l'assurdità del limbo 
dei bambini non battezzati), 
Vovelle, se fosse stato più at
tento alla demologia italiana, 
avrebbe trovato la conferma 
attuale delle sue osservazioni 
storiche^ per esempio, la topo
grafia contadina dell'aldilà. In 

essa il morto deve attraversare 
un lungo itinerario, che lo 
porta al Ponte di San Giacomo 
e alla valle di Giosafatte. un 
itinerario, che. in una favola 
abruzzese, attraversano anche 
gli animali. E giungerà dopo 
prove più volte rappresentate 
iconograficamente (si veda il 
grande affresco del Ponte che 
i braccianti fecero dipingere 
nel 1300 a loro spese nella 

chiesa di Loreto Aprutino) a 
un regno indeterminato che 
non è distaccato dal vissuto 
quotidiano, se questi morti 
della nostra gente tornano 
ogni anno fra il primo novem
bre e l'epifania sulla terra a 
rivisitare i loro luoghi consue
ti. in una lunga teoria spettra
le che si introduce in una chie
sa nella quale un prete morto 
celebra la messa dei morti. 

Siate filosofi... 
intervista a Fulvio Papi 

Fulvio Papi, professore or
dinario di Filosofia teoretica 
all'Università di Pavia, tra i 
suoi numerosi scritti («Movi
menti e potere», «La pace am
bigua». «Faucault. punti di non 
ritorno»), annovera un saggio 
dedicato a «La morte e il sim
bolico. Una tragedia borghe
se», apparso nell'80 sulla rivi
sta «Materiali filosofici». Un 
laico a denominazione di ori
gine controllata... 

«Ma che non rimuove la 
morte, interviene subito Papi. 
Nella tradizione del pensiero 
laico nei confronti della morte 
è infatti presente un atteggia
mento attivo e consolatorio. Si 
pensa cioè che alla morte co
me fame, bisogno, malattia, si 
possa rispondere con rimedi 
tecnici, umani. Naturalmente 
non nego queste possibilità. 
ma si tratta pur sempre di frasi 
come "allungare la vita" e 
consimili, e quindi di metafore 
della morte. In sostanza non si 
pensa alla morte come non es
ser più. Tra i filosofi dell'Occi
dente che invece hanno guar
dalo in faccia l'ultimo atto del-

Con la spada, ma niente ideali 
La fine della stroncatura è un segno di viltà morale, di 

conformismo corporativo, di subalternità editoriale, o al 
contrario non si deve affatto rimpiangere una pratica mara-
maldesca, incivile, autoritaria, e spesso funzionale a tini non 
meno Ignobili e opportunistici di una recensione apologeti
ca? Ci può essere oggi un tipo di stroncatura culturalmente 
utile, attiva, demisti ncatoria. o inevitabilmente essa rientra 
nel gioco del rumore pubblicitario e finisce per contribuire al 
successo di chi ne è bersaglo? E in generale, la critica attuale 
è del tutto asservita per vie vistose o surrettizie all'industria 
culturale, o è ancora possibile-necessario condurre un di
scorso Intellettualmente rigoroso e responsabile? 

Su questi e altri temi discutono da settimane numerosi 
critici e scrittori italiani, con una gamma di posizioni assai 
vasta, che è solo parzialmente riassunta negli interrogativi di 
partenza, e che sembra compresa tra due estremi emblema li
ei: quello di Eco. che riprendendo sull'Espresso un intervi-nto 
di Mila su Tuttolibri. teorizza 'la di fisa dvl silenzio' f •< hi x>nf«• ti 
dovere morale di condannane un libro, non può che tai-crc): e 
quello di Raboni su/i Europeo the contro la stroncatura stru
mento privilvgialo di-i letterati. rivaluta la funzioni' «socia/e» dvl 
crìtico, la sua responsabilità verso i lettori ('dicendo loro in 
modo chiaro e argomentato quello che penw e perchè lo pensa. 
facendo del suo meglio per convincerli della bontà e serietà 
delle proprie opinioni, insomma mettendo a loro disposizione. 
per informarli e orientarli, la sua competenz.i. la su.» passione e 
la sua libertà intellettuale'). Che poi ci sia oggi una crìtica all'al
tezza di questo compito. Raboni dubita ragionevolmente. Men
tre. anche a prcscindi-n- da questo, rimane e si acuisce una 
difficoltà {teorica e prò fissionale) antica, per il critico: quella di 
sapere e poter parlare cioè, sia allo scrittori' sia al lettori' Isu 

questo e altri analoghi problemi hanno discusso in questi giorni 
su 'Alfabeta: Gramigna, Porta. Raboni. Spinella. Tagliaferri). 

Se comunque si può indicare un leitmotiv in tutta la discussio
ne, è certamente la consapemlczza di una crisi profonda del 
critico e del suo ruolo, della critica e della sua possibilità-capaci
tà di essere in qualche modo utile, appunto, al lavoro dello 
scrittore e alle scelte del tutore. Più d'uno tra gli intervenuti ha 
notato come quello della stroncatura sia in sostanza un falso 
problema, perchè di fatto nella critica attuale non mancano 
soltanto i giudizi negativi, ma anche i giudizi positivi, e ami 
qualsiasi tipo di giudizio. Tanto che Tutiolibn. allargando il 
campo delle discipline, è andato a mtern>gan' safigisti e scrittori 
sui libri più importanti che alla mina non soltanto letteraria 
sono sfuggiti. 

Ma la ragione di fondo di questa crisi della critica, sembra 
essere la stessa che porta a considerare la stroncatura una alter
nativa apparente ed equivota. Isa ha detto tiene Haboni. sempre 
M///"Kuropeo; 'Una stroncatura !...) è anche esnpr.ittutto la mga-
zione di un progetto in nnn:e di un altro progetto. (...) Oggi, se 
non mi sbaglio, progetti itisi forti iti esclusivi, o i-scludenti. non 
esistono: 

Oggi insomma, non ri sono più quelle che Mila chiama le 
'guerrx'' combattute 'in nome d'un ideale civile, politico, stniale 
o religiosi/; citando a modello le prose polemiche di Luigi Rus
so. 

Può succiilcre tutl'al più. di ritrovare ogni tanto la stessa 
querelle letteraria (sulla Repubblica per esempio. a proposito 
della *Storia'). nuigari «IMI la variante di una letterina nella 
qu.de Adriano Sol ri lancia ad Allniht (ìtuhani una simbolica 
•sfida a duello'. 

Gian Carlo Ferretti 

la vita c'è Sartre, ad esempio, 
che, in contrapposizione ad 
Heidegger aveva sostenuto 
che la morte è priva di qual
siasi senso, mentre per Hei
degger il senso della morte è 
costitutivo dell'autenticità. Un 
altro è stato Georges Bataille, 
il quale diceva, stavolta contro 
Hegel, che il negativo della 
morte non può essere padro
neggiato nel concetto filosofi
co, che un simile atteggiamen
to non è di signoreggiamento 
della morte, ma servile. Sol
tanto il mito, il rito e la poesia, 
diceva Bataille, possono essere 
elementi che rappresentano la 
morte, ma non la concettualiz-
zano. trasformandola in valo
re della vita. E Jacques Derri
da, in un saggio di venti anni 
fa, sostanzialmente ha ripreso 
la posizione di Bataille». 

Proviamo a vedere la cosa 
da un punto di vista più socia
le, più antropologico... 

«È diventato quasi un luogo 
comune dire che la nostra è 
una società che rimuove la 
morte. Ovvero: una società 
che vive nell'esteriorità dei 

Romanzi 

consumi e dello spettacolo non 
ha un linguaggio per affronta
re un'esperienza della morte. 
Su un versante antropologico, 
si è notato come nella nostra 
cultura occidentale non esista 
il tipo di modello simbolico 
adatto a quel tipo di scambio 
sociale naturalmente simbo
leggiato dalla morte. Ciò che 
invece accade in civiltà cosid
dette primitive o semplici. In 
questo senso il pensiero antro
pologico contemporaneo si è 
caratterizzato per un atteggia
mento di invidia nei confronti 
del più semplice, atteggia
mento che del resto la cultura 
europea ha vissuto più volle 
dal '500 ad oggi». 

Papi, come ha elaborato il 
marxismo l'idea della morte? 

•Nel marxismo il tema della 
mortalità viene occultato, me
glio, risolto, nel fatto che le 
sorti future migliori dell'uo
mo ridurranno i lati oscuri 
dell'esistenza. In ultima anali
si. l'instaurazione di una socie
tà giusta e civile è una vittoria 
contro la morte». 

Un'ultima domanda «priva
ta». Tu cosa pensi della morte? 

•Credo che non abbia alcun 

Padre Italo Mancini è un 
teologo noto non solo agli 
studiosi di Barth o Bul-
tmann, di cui ha curato gli 
scritti nell'edizione italiana. 
Presente nel dibattito cultu
rale, con posizioni ispirate a 
un «radicalismo cristiano», è 
docente di filosofia a Urbino 
e autore di saggi come «No
vecento teologico», «Con quel 
comunismo». 

Mancini, come si pone di 
fronte alla morte il pensiero 
cristiano in questo secolo? 

•Kant diceva sarcastica
mente che la provincia del 
morti era assai redditizia per 
la Chiesa. Eh, Kant talvolta 
era insolente, un po' giacobi
no... In questi ultimi decenni 
il pensiero cristiano ha foca
lizzato un paio di temi. In
nanzitutto ha inteso sgan
ciare la concezione della 
morte da quella tipica del 
pensiero greco, che parlava 
della naturale immortalità 
dell'anima, per proporre in
vece la totale mortalità del
l'uomo, che viene liberato 
dalla morte tramite la gra
zia, per mezzo di una resur
rezione che è opera di Dio. 

«È una riflessione che è 
andata di pari passo con 
l'approfondimento dello sta
tuto proprio del cristianesi
mo. In secondo luogo, le teo
logie recenti hanno posto 
l'accento sull'opzione fonda
mentale: nel fragilissimo e 
doloroso momento della 
morte può sorgere una vo
lontà tanto lucida, illumina
ta, da decidere, con un atto 
conclusivo, per il bene o per 
il male». 

Trascendenza, eternità. 
Cosa possono significare og
gi, al di là del consolatorio? 

«Il tema della trascenden
za, nei termini tradizionali, 
rappresenta più un'esigenza 
di rettificazione, direbbe 
Kant, che una soluzione. E 
poi, questa figura di un Dio 
altissimo, che sovrasta uo
mini posti infinitamente più 
in basso... è una forma di 

classismo ontologico. Nella 
teologia più recente si pensa 
piuttosto a una trascenden
za tra tempi: il tempo dell'a
lienazione è da trascendere 
in vista del tempo delle libe
razione. E un traguardo 
temporale, una liberazione 
dentro la storia. Non un ter
mine consolatorio, ma una 
forma di lotta. È la trascen
denza fra tempi, e non fra 
enti, che genera la teologia 
della liberazione. Del resto 
un dibattito simile era molto 

vivo ai tempi della Primave
ra di Praga». 

La bioetica discute con 
passione l'impatto della tec
nologia sulle scienze biologi
che. E in convegni e saggi si 
polemizza con durezza sul
l'accanimento terapeutico. 
Ma esiste un diritto alla 
morte? 

•Credo, nella linea di Ernst 
Bloch, che il diritto che 
emerge dalla natura, si im
ponga come fondamento 
della dignità umana. Riten
go quindi inaccettabili sia 
l'eutanasia, cioè 11 diritto di 
accorciare la vita in anticipo, 
sia l'accanimento terapeuti
co, che punta a un sopravvi
vere che non è più vivere. Mi 
paiono entrambi artificiosi, 
oltre che artificiali». 

Mancini, qual è 11 suo pen
siero sulla morte? 

•Non ne ho mai scritto. Ho 
tenuto, piuttosto, sempre 
presenti le categorie della di
struzione nel passare da un 
pensiero onanista, come di
ceva Marx, a un pensiero che 
si Incarna nella prassi. In
tendo la distruzione come 
alienazione e anche come 
"iattura dell'essere", nel sen
so In cui ne parlava Giorda
no Bruno. Riflettendoci, ho 
incontrato gli scritti marxia
ni. In quest'ottica ritengo 
che cristianesimo e marxi
smo siano due culture forti, 
che propongano una seria 
meditazione sul male, sul
l'asservimento dell'uomo, 
un confronto con tutte le for
me che di questa situazione 
si fanno carico, in vista di 
una riconciliazione del sé». 

an.a. 

Letture mortali 
Ecco una bibliografìa sul tema. Tutti i titoli pro
posti sono in italiano. 

Storia-Antropologia 
A cura di B. ALBERTI, «Io e la morte. Conversa
zioni con Ceronetti, Mathieu, Baget-Bozzo, Mu
satti. Quinzio» (Edizioni dell'Apocalisse, 1980) 
JEAN BAUDRILLARD e altri. «Luoghi e ogget
ti della morte» (Savelli, 1979) 
PHILIPPE ARIES. «Storia della morte in Occi
dente» (Rizzoli. 1978) 
PHILIPPE ARIES. «L'uomo e la morte dal Me-
dioevo a oggi» (Laterza, 19S0) 
LE ROY LADURIE. «Il denaro, l'amore e la 
morte in Occidente» (Rizzoli, 198,1) 
LOMBARDI SATRIANI e MELIGRANA. «Il 
ponte di San Giacomo» (il libro tratta dei rituali 
folclorici del Sud, Rizzoli. 1932) 
EDGAR MORIN. «L'uomo e la morte» (Newton 
Compton) 
ALBERTO TENENTI. «Il senso della morte e 

l'amore per la vita nel Rinascimento» (Einaudi. 
1957) 
L.W. THOMAS, «Antropologia della morte. 
(Garzanti, 1976) 

Religione 
AAW, «Filosofìa e religione di fronte alla mor
te», atti del convegno (Cedam, Padova, 1981) 

Sociologia 
W. FUCHS. «Le immagini della morte nella so
cietà moderna» (Einaudi, 1973) 
JEAN BAUDRILLARD. «Lo scambio simbolico 
e la morte. (Feltrinelli. 1979) 
JEAN ZIEGLER, «I vivi e la morte. (Mondadori, 
1978) 

Psicoanalisi 
AAW. «Incontri con la morte. (Cortina, 1984) 

«L'educazione teatrale», avventura surreale di Roberto De Monticelli 

Come in un labirinto della vita 
Vittorio Gassman. Giorgio Strchler, Geno Pam-

paloni e Giovanni Test ori presenteranno oggi po
meriggio, alle ore 17. a Milano, nella sede rinno\ata 
del Piccolo Teatro, il romanzo di Roberto l)c Monti
celli. -L'educazione teatrale-, L'iniziativa e del Co
mune di Milano, del Piccolo Teatro e della casa 
editrice Garzanti. 

Un titolo come L'educazione teatrale (Garzanti, 
pp. 342, L. 24.000) potrebbe indurre qualcuno a 
credere di trovarsi, in questi tempi celebrativi goe-
thiani, di fronte a una frangia del Wilhelm Klei-
stcr, specie pensando che l'autore del romanzo, 
Roberto De Monticelli, è da tanti anni il critico 
teatrale del Corriere della sera (non solo, ma figlio 
d'arte, per via di padre e di madre, come ricorde
ranno i non più giovani). Niente Goethe, invece, e 
men che meno Gauticr o Ghislanzoni. ma una 
.struttura ben più complessa e .sofisticata, con una 
preminenza dello stile, per cui e difficile un'imme
diata riconoscibilità di modelli. Anzi, la questione 
va subito accantonata, secondaria com'è, annulla
ta dalla novità e dalla consistenza dell'impianto 
romanzesco e di una scrittura del tutto anomali 
nel desolante panorama nazionale. 

La .storia, a raccontarla, è persino banale. Un 
giovane (o medio-giovane). Federico, entra un 
mattino in un teatro e lo percorre in un viaggio 
che dura fino a .sera. Ha molti incontri, più o meno 
fantasmatici (bensì reali), visita molte stanze, tro
va molte «cose». Neanche molte, a ripensarci, ma 
moltissime sono le evocazioni che quelle mettono 
in moto. De Maistrc? Forse no, ci .sono due storie, 
insomma, quella del viaggio e quella delle «case», 
interagenti: mescolate tanno il romanzo. 

Ne si può dire che il protagonista la viva in tran

ce la sua avventura, perché ha una coscienza ben 
chiara del doppio binario, sa che è un romanzo da 
fare, che al romanzo come tale necessita una tra
ma. che la ricerca delia trama è già un'avventura. 
che la trama deve cercarsela da sé. Detto in questi 
termini potrebbe diventare Pirandello, e non è che 
al figlio d'arte e al critico teatrale la lunga fre
quentazione non gli abbia lasciata appiccicata su 
qualche scheggia pirandelliana. Più apparente, 
più meccanica, più superficiale comunque, grazie 
a Dio e a lui, di quanto paia a raccontarla in questo 
modo. Semmai era Kafka da tirare in gioco. De 
Monticelli si procura altri connotati, suoi, senza 
per questo simulare una verginità culturale im
possibile. 

Quella fame, per esempio, che Intona il libro 
così concreta, così definitiva e definitoria, gli con
ferisce subito una piega che diventa il vero riferi
mento ideologico. Non è un'illusione. E la Storia e 
la storicità, è il connettivo delle trame eventuali. 
Però l'accidente vuole che la fame si rappresenti 
con l'antonomastica fame dello Zanni, nell'uni
verso e nell'universale simbolico. Quello è lo sche
ma, esteso. E tutto ciò viene calato in uno stile, in 
cui davvero sta il senso del racconto, la sua trama, 
il suo «contenuto» vero. Una scrittura intonata e 
ritmata fin dalle prime pagine su una cadenza 
lunga. L'attenzione, infatti, va più al modo di pre
sentarsi dell'Intrigo che all'intrigo in sé. 

Ecco che, messe così le cose, viene fuori la consi
stenza di questo libro, o almeno l'alto tasso, domi
nante, di surrealismo. Nomi? Da Bontempelll a 
Savinio a Landolfi, ma ridotti, triturati, digeriti, 
assimilati nella scrittura di De Monticelli, voglio 
dire che ben presto l'edificio diventa magico e 
adatto a magie, adatto a onirici intrattenimenti, 

che tanto più valgono e seducono quanto più lo 
stile li maschera, al limite di una (finta) naturali
stica e minuziosa registrazione e combinazione e 
trasferimento di cose e simboli. Dalla memoria? 
(«E la fontana della memoria...»). Cosa sono? 
Proiezioni del sogno, del sonno, dell'inconscio? 
(«Egli non sapeva da quali misteriose combinazio
ni della memoria (o della fantasia?) gli giungesse 
quell'idea [™J Forse essa era un riverbero d'anti
che letture»}. Ma non fanno una grinza, seguono 
una logica: la stanza della neve, il «principe» e quel 
dialogo cruciale dello «specchio», la maga introva
bile. il felliniano Mazzata, l'ipersurreale donna dei 
coltelli, fino al bibliotecario e alla biblioteca, al
l'incendio. allo svelamento—: «alla sera di quella 
strana giornata era diventato vecchio». 

A volerla incasellare a tutti i costi. L'educazione 
teatrale la si potrebbe definire anche un metaro-
manzo. La trama? «Non c'è maga... non c'è trama, 
Non c'è niente, non c'è mal slato niente. Non ci 
siamo che tu ed io*. La trama è appunto la ricerca 
della trama, in una realtà «catalogata* nella quale 
trovare l'.irregolarità fantaslica.,T.lmpreveaibUe 
Incidente». Sono allora naturali sia una tensione 
lineante, sia un prevalente sapore amaro di fondo. 
come quel diffuso senso di polverosità (di finzione, eirandcllianamenle. o come i burattini fratelli del 

urattlno Pinocchio?), mutabile e mutevole in ci
pria. 

Vorrei chiudere con un auspicio, contro le stra
nezze del caso. De Monticelli non fa l'acrobata, 
non gioca con le clave, non mangia il fuoco. Non 
vorrei perciò, con l'aria che lira da queste parti, 
che questo libro così solido non trovasse 11 posto 
raro che gli compete. 

Folco Portinari 
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